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AGL’ ILLUSTRI AUTORI 
* 

de’ Qui RACCOLTI PREGÈVOLISSUn COMPONIMENTI 

* 

» • 

ANTONIO LUCCHESI-PALLI 

PRINCIPE DI CAMPOFRANCO. '• ' 


Cortesi Amici. 

Di quanto diletto m’ abbia recato cagione il modu- 
lar di vostre cetere , ed il vostro ragionare , o'genr 
tilissimi Oratore , e Poeti , agcvol cosa non emmi 
certamente l’ addimostrarvelo. Sovvengonmi ancora a 
memoria quei tratti ora patetici , ora sublimi ed ora 
sentenziosi onde a dovizia sparsi erano i vostri carmi; 
nè posso non restarne fino ad ora vivamente commos- 
so. Io quasi ancor piango sul misero fato della ingrata 
Città di Giuda deicida ; e la veemenza ancor sento 
delle morali invettive della Giustizia celeste , ebe a 
riguardo del Salvador moribondo la sua vindice spa- 
da depone , ma che riprenderla protesta quando di 
quel sangue divino sparso , non farebbe caso il peiv 
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vicace colpevole. Davidde , e Geremia che grandi , 
e divine cose predicono del venturo Messia levanmi 
ancora sovra di me ; lo spettacolo del Golgota più 
non può dalla miai^unaginazione sottrarsi ; gli aperti 
pensamenti di Ittfi aie ^per amor nostro spira sul pa- 
tibolo della Croce , ancor quasi sorpreso mi rendo- 
no ; e Cristo che dal romano Pretore richiesto , ciò 
che realmente polca , del suo regno, risponde ; ed il 
vivo quadro del terribilissimo Giudicio di lui fammi 
ancora arricciare in sul capo i capelli. 

Voi avete bene addimostrato come inesauribile 
sia quel sacro subjetto ; e tutta ci avete fatta sentire 
la possa sovranaturale che in se contiene , e che 
far può sovra i nosti’i animi quel divino Mistero, il 
più augusto, come il più salutare, di quanti nella 
nostra Religione santissima ne adoriamo. E però in 
più giusto senso , e con ispezialità della sacra Musa 
vostra riconosco, ed esser vero in me sento , ciò che 
Platone ebbe in generale della Poesia a scrivere (i) 
di esser , cioè , questa una bella figlia del Nume , 
dataci da lui in dono per ricrearci dalle gravi cure , 
c sollevar gli animi alla nostra prima celeste origine. 

Io ve ne debbo saper grado , ed il migliore del 
mondo , giacché Voi da me in mia casa chiamati , 
tanto fare vi siete gentilmente compiaeiufi. E peroc- 
ché troppo di chiaro merito , e valore sono le bel- 


(i) Nel 11. delle Leggi. 
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lissime vostre produzioni ; e molti ed onorevoli per- 
sonaggi a quella piacevolissima adunanza non inter- 
venuti desiderosi nc rimasero , ben parmi ragione 
e necessaria cosa il farle a tutti , per le stampe pub- 
blicandole , assaporare. 

Intendo per questo modo io il sommo gradimen- 
to , che di esse m’ ebbi addimostrare , ed a voi far 
cosa ebe del tutto discara non siasi. Vivete felici. 

Napoli li 6 jéprile 1836. 
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ORAZIONE ACCADEMICA 
dell’ abate 

EMMANUELE VACCARO. 


IV > . 

-L 1 nn che idea alcuna di vendetta , o dì umana 
passione qualsiasi abbiasi luogo aj)po colui , che lutto 
essendo purissimo spirito , nè a variazione alcuna 
soggiace , nè a nulla vicissitudine ; ma solo jìcrchè 
male è per se medesimo il male , e di naturai di- 
vina sansione suggellato , i castighi questo si attrag- 
ge dalla destra fulminatrice dell’ Eterno. Arser le 
Pentapoli , ed arido e maledetto lasciaron lor suolo, 
tristo spettacolo allo attonito passaggiero, sol perchè 
di lor nequizie, e scelleratezze colmo di già aveano 
il sacco ; e perchè 1’ universo legnaggio dell’ uomo 
tutto ribellante fatto , di leziosa concupiscenza solo 
seguiva ciecamente gl’impulsi, e nè Dio rimembra- 
va più, nè de’ suoi doveri sorgeagli più pensiero , 
però il mondo nelle acque dell’ universale diluvio 
aflògò. Ecco quindi la inviolabile legge , ed eterna, 
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che pria per la iiustiuguibile voce della nostra co- / 
scienza pioinnlgò entro di noi, e sovra i nostri cuoii 
prolondainente impresse la Divinità ; c poscia all( 
orecchie dell’ universo le che pe’ suoi Profeti rintonas* 
se : mai non fia , o mortali , che colpa veruna , o 
tosto , o tardi impunita ne vada. Che se di filosola*’ 
sù di ciò mi fosse mestieri , od avessi talento , agc- 
voi Len mi cadrebbe in acconcio la n^etafisica necesi 
sita addiinostrai-vene , essendo la colpa il vero di- 
sordine per essenza , che viene in diametrale con- 
traddizione colla eterna giustizia , ordine essenziale 
e necessario delle cose. Questa eterna terribilissima 
legge invocata venne in giudice, allor quando quei 
stolti figliuoli di Sionne , simiglianti a coloro, che 
talvolta di cocente febbre delirando , contro lui si 
rivolgono che ristoro viengli a recare allo affanno , > - 
e medicina al male ; così al debile titubante Pretore 
romano d’ innanzi, contro l’ innocente Lion di Giuda: 
crocifiggasi , crocifiggasi , tumultuando , sciamavano; 
ed il sangue di quel Giusto sovra se stessi, e sovra 
i sui figlinoli, sciagurati! invocarono. Giustizia al- 
lora terribili lampi d’ira, c di sdegno vibrando dal 
divino sqo viso , accerchiata di nere nubi in mezzo 
al Cielo apparve ; e col dito scrivendo a caratteri 
di sangue la terribile sentenza , sù della infellonita 
Città tutto versò il calice della Ira divina. Ed ahi, 
punizione tremenda ! ma ben debita , anzi sempre 
ineguale ad un deicidio! ... .Io vengo schiarendo il 
mio pensiero , se di attenzione mi sarete cortesi. 
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Quale il vasajo dallo ispirato promulgatore del 
Vangelo tra’geiitili, rappresentato , il quale di gran- 
de massa di creta , , essendosene egli padrone, picciola 
porzione a suo talento ne separa , ed a vasi di ono- 
re 1’ addice ; separossi , e scelse a se Iddio Signore 
del tutto dalla intera massa degli uomini il popolo 
di GiacoLhe. La immensa maestà di lui ,.che non 
comprendono la sterminata ampiezza de’ cieli , e la 
immensità del voto a riempier venne quel Tempio, 
il quale , abhencliè magnifico , e sì orrevolmente or- 
nato a signi&care a dovizia la possanza del più gran- 
de de’ Re dell’orbe , pur tuttavia in nulla corrispon- 
dente si era alla maestà del Signor della folgore , 
cui serve di trono il Sole , e di padiglione la sua 
gloria. Buon’ avventuroso popolo ! adorò esso il ve- 
lo Dio , mentre le altre Nazioni nelle tenebre della 
Idolatria brancolavano , e dal dito medesimo di lui 
s’ ebbe scritta la legge , mentre i ' gentili i mendaci 
dettami seguivano di favolosi Legislatori. Ma 1’ es- 
sere ei così a preferenza di ciascuna altra gente eletto 
dal Signore , schermo mai non. fìagli alla pena , e 
al gastigo , quante fiate in delitto , o colpa fosse 
per avventura trascorso. Ei ben sovente sei credè, e 
per infelice speiiaiza ; ed assai volte amare lagrime 
ebbe a versare dagli occhi dopo il delitto. Erano beftsl 
di buon’ ora avvertito , ma per quando suo cor s’ in- 
durasse esserne più bruscamente punito. Allorché 
quella misera plebe infedele , i due mali commise , 
onde stupiva Geremia e maravigliar ne faceva i 
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ilrmamenli , di avere , cioè , sdegnato la chiara pu- 
rissima fonte delle acque vive c salubri , e volto 
il muso a fangosa dissipata cisterna, così per quello 
antiveggente suo ministro loro faveUava il Signoi’e : 
colle mie mani io ti piantai , mia eletta vite ; ed io 
tino ad ora con ogni diligenza ti ho culta ; che dun- , 
que sì amaro porgi il frutto al Signor tuo ? E che ! 

I n osi lorda apparir di tanta iniquità al mio cospet- 
to? Folle! a sordo tronco , e a duro sasso tu dì: 
sei ta mio Padre , tu mi festi, sorgi , mi aita ? Eh ! 
tuo' Dio esser può mai , ciò cui dieron forma le 
tue mani? E chi per prodigj e meravigliose opere 
da’ ceppi di Egitto ti trasse , ed invece , terra ti 
diè ad abitare , che latte e miele stillava , hai core 
di abbandonare? Ah! Mai non videsi al certo Ver- 
gine in dimenticanza mettere gli ornamenti onde si 
abbella , o giovane sposa scordarsi della fascia onde 
cinge , e decora il suo seno. Ma il popol mio , i 
miei figli , me , me abbandonano , ingrati ! E sì di 
ccndo , ecco in teiribile estasi rapito soggiunger 
piangendo , il Pi’ofeta. Ahi ! Ve in sul capo a’ figli 
della sconoscente 1* infocalo carro dell’ ira vola ; la , 
acuta a più tagli spada latale di già dall’Austro al- 
l’ Aquilone imbrandisce , cd al fiero sanguigno lam- 
po pallidi si fanno dal loro desco il Sole e la Luna. 

L’ orrido fumante calice dall’ una parte , e dall al- 
tra trabocca fino l’ultima feccia ; . . . . Sorgano i 
tuoi Numi ad aitarti; .... Ma e te , ed essi miro 
spaventati , e muti , al suolo come il ladro quando 
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da possente mano viene sopra il delitto, airimpm- 
viso , colto. ISè taccionsi per anco le Divine minac- 
ce , clic sovra di loro piomba il superbo Babilone. 
Istupidisce il popolo , gelano i principi , aninnilu- 
liscono i Sacerdoti , piangono le vergini ; e la cate- 
na del barbaro vincitore tutti li avvince , c in cep- 
pi li traggo tutti a piangere in deserto lido stra- 
niero le insane lor colpe » La verga del Signore , 
che sovra Israele si aggravò ci percosse — sciama 
ormai sospirando amaramente , e versando lagrime 
di cordoglio il sacro Vate , sopra di un sasso gin 
rovesciato dalle destrulte mura solo sedendo , e in- 
torno intorno volgendo il guardo in quelle mute de- 
solate contrade — E come sola ti veggo , o popolosa 
pria , e florida Città ! vedova è ormai la Signora del- 
le Nazioni ; schiava è colei , che cento province te- 
nea sotto il suo giogo ; ed orba è quella madre , 
che del novero si lodava de’ molti suoi figli , che 
attorno alla sua mensa vedeasi , quali giovini arbo- 
scelli di Oliva che il materno tronco vagamente a- 
domano. Piangono , ahi ! le vie di Sionne ; che più 
non avvi chi venga alla solennità , ed in vece dei 
sacri canori inni , rintuonarc alle orecchie essa si sente 
le voci di coloro , che deridono i suoi Sahhati. Tut- 
ta perdò la sua bellezza la Vergine figliuola del Gior- 
dano , e quello specioso colore , onde sue guancie 
purpureggiavano , nel colore si è converso de’ neri 
carboni. SI , piangi dunque , e scorrano la notte le 
tue lagrime a bagnarti le gote , e il seno ; recidi 
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le clorate trecce , che superl'amente ornavano il tuo 
capo ; chi ti solca consolare , ti volse sdegnoso le 
spalle. 

Siffatto punito traviamento , che agli occhi ap- 
presentarvi non del tutto inutile cpsa, anzi vie molto 
commendevole avvisai , mentre la pervicace indole 
vi mette in chiaro , e la secreta pendenza di quel 
popo^lo al mal’ oprar sempre , ed allo idolatrare ; il 
protervo accecamento di lui , e la dolce clemenza 
insieme , e la severa giustizia di Dio ci manifesta ; 
e la economia , che questi, o in rendendo giustizia, 
o in compartir commiserazione è uso sempre mai a 
tenere ; una verace figura ci dà inoltre di quella 
ultima fatale sventura de’Giudei oramai per sempre 
riprovati. 

E qui non pure , lungi , io non dirò , o pro- 
fani ; ma vi appressate , per 1’ opposito , e tremate. 
La Divinità delle scritture dee, pur finalmente favel- 
larvi al core, come al ginevrino filosofo, pur mal- 
grado di lui, favellò, e vittoriosa confessione strap- 
ponne allo stesso di bocca ; nè in ciò che dirovvi 
potete voi la voce non ravvisare di quell’Essere, cui 
d’ innanzi nudo e chiaro è il tutto , ed appo cui 
il celer passato , ed il tardo avvenire , non è che 
un punto solo presente, non fuggevole , e fisso. Eia 
Gerosolima ben’ ampio teatro a commiserevole spet- 
tacolo. Voliamo però noi là, pel fervido pensiero , e 
sulle ali di esso sostenuti , contempliamo in silenzio 
il gruppo de’ prodigj , che debbono il tragico avve- 
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nimento necessariamente accompagnare .... Ma ec- 
co noi già vi pervenghiamo ... È ora di sesta ; e 
pur nondimeno qual buja notte non invande anvri 
sera il mondo !... Ecco il fosco lume di alcune 
nere silenziose faci ; . . . questo è il Giordano ; . . . 
ahi, come roco tra’ sassi si lamenta, e piangendo af- 
fretta 1’ ondoso passo , quasi voglia a terribile fune- 
sto spettacolo sfuggire. Ahi ! quanto diverso è da 
quando sovra le sue floride sponde assiso al Dio del- 
la pace dolcemente salmeggiava lo scettrato figlio 
di Gesse , o da quando l’ increata Prole dello Eter- 
no , tutta cinta de’ chiari folgoranti rai dalla luce 
del Padre , le divine sue carni misteriosamente ba- 
gnò nelle sue onde !... Ma che! Ahi vista ! Vè 

il feral monte de’ teschi Eccovi P amaro 

colle della mirra , il funereo Golgota ; ecco 1’ ara 
terribile ; ecco il mansueto leon di Giuda , l’Agno f 
puro ed immacolato , il Giusto , il Santo vi compie 
il tremendo sanguinolento sagrifizio. Infame Patibolo, 
de’ più vili ed abborrevoli malfattori infame sup- 
plizio , sostiene il divino corpo lacero tutto , ed in- 
sanguinato; l’estrema dolorosa agonia già ne diparte 
l’ innocente Spirito che insiem col corpo il Verbo del 
Padre ipostaticamente assunse. E come lupi fiimelici 
vagabondi , l’assediano , e lo circondano , tumultuan- 
do , gl’ infelloniti figliuoli della sua sconoscente Ma- 
drigna. Ahi! mira , tra essi, quali lo insultano , e 
crollando il capo : scendi , gli dicono , da costà , se 
figliuolo .sei , come te ne dai vanto, dello Eterno. 
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Clii lo Ixjstemmia , e lo dice maledetto ; quegli amaro 
fiele gli porge alla brugiante mistica sua sete; que- 
sti in ischerno convertendo la sua angosciosa morte, 
le sorti gettan sulle sue vesti ; e quegli di lancia 
corrono a trapassargli il core. 

Così , così lo vide, de’secoli avvenire squarciato 
il velo, lo ispirato Salomone ; e compreso di orrore, 
e commosso tutte le viscere di spavento : uscite , 
dicea , tenere figliuole di Sionne . . deh ! ne mi- 
rate pure chi Re fu sempre per natura , trafitto le 
tempia dell’ aspra, infame corona , onde gli fè dono 
la sua ingratissima Madre il giorno delle sue san- 
guinose nozze. Così lo ravvisò lo elevato Davidde , 
«quando codesto Salvadore in se , che pur 1’ ombra 
n’ era , rappresentando : io il più abbietto mi sono 
della plebe , dicea , e non anco uomo , ma verme 

dieronmi in bevanda fiele , e mi abbeve- 

raion di aceto ; e a tal son ridotto , che tutte mi 
si contan le scarne ossa. Partironsi le mie vesti , 
tentando sovra loro la sorte , ed il capo crollando , 
dcridevanmi , e dispreggiavanmi. Così mirollo il 
sublime Isaia , il rapito Ezecchiello , il piangente 
Geremia .... Ma taci .... ecco , il moribondo 
Gesù parla . . . . Ei solleva a stento dal petto il 
grave spinoso capo ; ed i pesti sanguinosi lumi, che 
con pena e debolmente schiude , al cielo spingendo, 
in tuono lugubre e moribondo .... silenzio; ascoltiamnc 
gli ultimi oracoli: Padre mio. Padre mio, dice , 
perdona a costoro il lor fallo ... nò , essi , igno- 
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i nno ciò che si fanno ; Decliina il capo e 

Ah , Madre ! Madre ! tu , che il miravi , (|ual cor fu 
il tuo allora ? mentre e nc piangoli le rocce , e ne gc- 
111011 gli elementi tra loro in contrasto , si asconde 
il capo tra nubi il Sole e piange , fan dell’ ali alle 
lagrimosc pupille visiera i Cherubini, e l’orbe tutto 
sin da’ cardini suoi ne trema e barcolla di terrore. 
Oh vista ! Si frangon le vetuste tombe , e metloii 
fuori redivive le ombre di coloro , che dormiron giù 
da gran tempo il sonno di morte ; il velo del tem- 
pio da se si squarcia in due parli , e l’aria intorno 
tutta ne freme e romba. Oh Dio ! È il mondo che 
piange la morte del suo Fattore . . . Con ragione noi 
lutti bagniamo le ciglia di pietà, nè core avvi al cer- 
to , che al par di quei sassi non si franga .... Ma 
i circostanti Ebrei ? ah ! il Salvadore morendo im- 
petrò per loro efficacemente dal suo Padre perdono. 
La spada della contrizione , sì , è venuta , al certo, 
a ferir loro il seno; pentimento ha cancellala la pena 
del loro delitto . . . Pentimento ! nò , troppo oltrag- 
gia l’Eterno un Deicidio. Necessaria cosa, era la mor- 
te del Salvadore per lo caduto Adamo , ma guai a 
quell’Uomo , per cui avviene — La nera mano , che 
1 ’ empio Baldassarre co’ foschi nereggianti caratteri 
atterrì emergendo improvisa dal muro , 1 ’ orrida sua 
sentenza in quelle pareti scrivendo a lui , clic pur 
la Divinità insultava nell’ ebrio lascivo convito, pa- 
rimente ha già scritta per l’ empio Giudeo la ine- 
sorabile sentenza. Il sangue del Redentore , che piò 
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eli quello di Abele grida propiziazione pel monda 
redento , non può non gridar vendetta per lui , che 
a vendetta con orribil sagrilegio invocollo , e sopra 
se , e sopra i suoi figliuoli. Infelice popolo ! scia- 
gurata Città ! Tu in mezzo alle meravigliose opre del 
braccio dello Eterno tuo mal grado convinta pur 
troppo, alla persuasione, eieca ! la pervicacia opponi 
di un cuore superbo, ed incirconciso?. . Ecco, ven- 
gono i giorni del Signore ed eccoti preda delle voraci 
aquile, che aflàmate, da’ lor sette colli vengono a la- 
cerarti il seno , e a divorarti . . . Eccoti da nemi- 
che poderose falangi di già circondata , come chi 
uccidi già ti predisse ; eccoti cinta da quel triplice 
profondo Vallo cui non credesti , e che uno di tua 
stirpe stessa nelle sue antichità perfettamente ne tra- 
manda avverato Ahi ! a via più angustiare , e 

stringere la reproba Città negli erti luoghi e più dif- 
ficili ecco immense moli torreggiano , e ne da sovra i 
più precipitosi monti or mai più possono soccorso alcu- 
no, o vitto ritrarre ; ecco adempiuta già la terza terri- 
lùle predizione del Nazzareno. . . . Ma osserviamne , 
che ne è tempo , ciò che entro ne la chiusa Città 
interviene. Già arrivato è il tempo *da Daniello sta- 
bilito. La fatale, ultima eddommada, ammezzo della 
quale fu 1’ Unto ucciso , e secolui cessò il sacrificio e 
l’oblazione, già è presso al suo termine; e l’ultima deso- 
lazione, che in eterno durar dovrà , in essa verificare 
si debbe , e che secondo i detti. del Salvatore , non 
lasccrà all’ afflitta dannata pietra sovra pietra. Oh 
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Dio! Già tuHi ad avverar se ne cominciano isecni, 
i quali, come la messe, maturandosi, prossima annun- 
zia Testa, così la rovina ultima esser già presta an- 
nunziano. Già le silenziose notti incominciano ad in- 
terrompere, e spaventare orride lamentevoli voei, che 
per T aria mugolare tratto tratto si sentono , e guai 
guai da per tutto rimbombano. Infocate travi , scin- 
tillando, sorgono dalT oriente , e corrono come fol- 
gori alT occaso , lunga striscia di sangue e di fuoco 
lasciando nell’aria impressa. E larve frequenti e nere, 
varie di forme , e tutte spaventevoli , or brandendo 
spade pallide lampeggianti , or versando tazze di 
sangue e di veneno, or T aere riempiendo di lamen- 
ti di morte , agli .sguardi si appresentano di loro , 
che istupiditi stansi a mirarle. Se ne spaventano 
le verginelle , i bambini ne piangono , ne tremano 
i vecchi , se ne commovono i Sacerdoti ; ma il 
core di tutti intorpidito nel lor petto , non ha la- 
grime per piangere il delitto. Chiuso è ogni adi- 
to a salutare contrizione .... Il suolo a scosse 
a scosse vacilla ; il Tempio muto , ed abbandonato 
trema soventi fiate ; si corre da per tutto collo spa - 
vento in fronte , ma senza consiglio o disegno. JNè 
qui pon modo alle calamità la ferrea verga che li 
doma. Discordia , ecco , viene a crescerle colla face, 
c la spada in mano. Ella maligna esultando a‘ ispirar 
comincia l’afflitta plebe, e le lacera il seno. La ra- 
pina , la violenza , il sagrilegio signoreggiano ormai 
nella cittade intera; e gli uni contro gli altri levati, 
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il figlio che il padre piìi non riconosce, e a lui s’ av- 
venta; la sposa che il marito, senza rimorso, svena; 
il fratello , che la suora strazia e dilania ; i capi 
contro i soggetti ; i giovini contro i seniori; la ple- 
be contro la plebe , fanno avverare 1’ ultima parte 
del divino oracolo. Già trista l’Aurora monti di mor- 
ti ammucchiati, ogni giorno al suo sorgere, svela pian- 
do alla vista di chi ancor vive ; e la fame, che non 
tarda anch’essa a venire, lor dà di piglio , e lor dà 
r ultimo colpo. Ahimè ! vagano per le strade don- 
ne che appena si reggono in piedi , e van volgendo 
pe’cantoni gli occhi incavati per la fame , onde tro- 
vino che ingojare ; poiché consumato interamente il 
grano e la carne, divorati ogni sorta d’ immondi ani- 
mali , a paglie, a* dure paglie si va in traccia, ed a 
diseccate immondezze, non già per nudrirsi, ma per- 
chè più lunga fosse , e più penosa lor morte. Già i 
bambinelli stendono le tremanti pargolette mani alle 
aride gelide poppe delle madri , e nulla rinvenendo 
di che alimentarsi , boccheggiano , svengono , peri- 
scono nelle braccia delle stesse madri , che deboli 
e moribonde anch’esse forza non hanno di sostenerli, 
e solo un ultimo alito di vita loro rimane, perchè de- 
.siino che la dura terra si aprisse ad ingojarle. Nè io 
riferirò che ad avvenir comincia di crudeltà . . . come 
una metà di popolo caduto a servir di già comincia 
di fiero pasto all’altra parte famelica e disperata ; 
rcome la madre cieca di furore, e consunta dalla fame 
un pugnale stringe , si accosta fremando alla cuna 
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del figlioletto, vi affigge terribilissimi sguardi , e per 
soddisfare ad un’istinto , dispreggiando la voce di 
un’altro, 1’ innocente afferra pe’capelli colla sinistra, 
e colla destra il ferro matricida, crudele ! gli pianta 
nel core ; come, così tutta di sangue cospersa, lo pi- 
glia ancor moribondo , lo dilania in pezzi , e le 
palpitanti ancor vive membra ad ingoiarne imprende 
avidamente. Ab ! non più. . ..un denso velo covra siffatte 
crudeltà, onde solo un popolo maledetto da Dio può 
contaminarsi ; io non ne ho cuore di dirne di più , 
come voi core non avete di più udirne. 

Ma che ? Oh gioja ! forse un raggio di salvezza 
traluce a questo popolo, ormai dal fuoco della tribola- 
zione, quanto a me ne pare, purgato ! Ecco, già al Du- 
ee Latino punge il core improvvisa pietà; e commisera- 
zione benigne lagrime gli spreme dagli occhi a vista di 
quegl’infelici perdono, perdono loro di già egli 
offre clemente. Gli Ebrei , or sì, vedranno come al- 
tra volta, dopo la nera tempesta, un’istante di serena 
calma. Già rieevonsi essi con avidità l’offerta pace; 
si piange di tenerezza ; dovunque si corre, battendosi 
palma a palma per gioja ; si tendono le mani al Cie- 
lo.... Le porte già si aprono; il vincitore il consen- 
te ; nulla , nulla manca . . . Nulla? stolto ! manca il 
volere della sovrana Giustizia. La maledizione dello 
Eterno li chiama. Mira , sorgono già quei seduttori 
profeti , cui il Signore a triste strepitanti nottole 
compara, ed i quali usurpano il linguaggio della Divi- 
n.tà, per :trascinare li sciagurati all’ultima perdizione. 


t 
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Eccoli uscire di lor celle , e con voci stenuate , e 
fioche predicare un Dio placato. Vietano schiudersi 
le porte a chi vuol salvarli , e dichiarono la mano 

dello Eterno presta al soccorso; eglino sei credono 

Ma nò , infelici ; voi non sentite cordoglio del vostro 
delitto; voi non versate lagrime di tenerezza ancora, 
come dunque essersi placato, avvisate, lo sdegno del 
Dio delle vendette ?... Ma non si ascolta ... si ri- 
. fiuta r offerto perdono ; si dispreggia il clemente 

vincitore ; ed ecco il giorno della jiunizione arrivò 

cd ove sono gP infelici ? in mezzo a vampe di fuo- 
co divoratore essi non furono , che arido fieno. 
Distrutto è il loro legnaggio ; ed il germe loro fin 
dalla sua radice è svelto. Dissipata è la città cd il 
Santuario, pietra non esiste sopra pietra ; e non son 
divenuti quei superbi pervicaci, che muto cenere cal- 
calcato dappiedi del passaggiero. Ahi ! altro non veg- 
go che una muta , vasta pianura , e mucchi di nere 
frantumi , e di mal hrustolite ossa, e di rocce tutte 
sconvolte, e di sassi tutti neri e fumiganti. Morte, 
c silenzio vi siedono sopra. Sorger di là si veggono, 
■colla sera , le ombre de’ scetlrati eroi di Israele , e 
di quei venerandi Pontefici , c Profeti della prima 
alleanza; e passeggiando muti sovra la destruzione , 
e la ruina, cercano cogli occhi attoniti , e stupefatti 
chi il soglio che premè , chi il Tempio ove le Ostie 

offriva , chi la greggia di Giacobbe che guidò e 

nulla, nulla di ciò rinvenendo, con lugubre lamento 
mugolando: Ahi! è questa, sciamano , è questa Gc- 
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rusalemme!. wla maestosa reina deHWientcL,.iI vasto 
teatro de’prodigj del creatore !... il luogo santo ed 
eletto di Dio! ...la città santificata per la presenza 
del divino Liberatore ! Misera! . . . Ella più non è , 
che sola e muta memoria ^ che a noi rammenta quan- 
to terribile si è, dispreggiato il perdono, Pira Divina, 
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SONETTO 




Djìl Signor Marctiese di Montrone^ 


— =>c*ce4<c 


Coiisumatum est. 

Io mando voi com’ agni ^n mezzo lupi^ 

Ite: e la mia parola predicate 
Per P universo pien d^ antichi strupi : 

E '1 mio spirto eh’ è 'n voi fuori spiegate- 
Non di tormenti e morte orror vi occripi. 

Di sangue io lascio V orme mie segnate r 
Del quale anche fra sterpi e fra dirupi 
Piante a salute crescerai! rinate- 
Così l’Uom Dio parlava, e al gran misfatto» 

Già sul Golgota il loco é apparecchiato- 
Eccol fra due ladroni a morir trafto- 
Là confìtto ad un tronco e insanguinata 
Spirava , e l’ alto incomprensihii atto» 

De la Bedenzion fu consumato- 
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Del Signor Conte Ettore Carlo Lucchesi-Palli 
DI Campofranco. 

!■ Il 


Tiistaraèhte tra nubi il Sol piagnca , 

Quando tenace m’afferrò di dietro 
Un’iracondo Siiettro che f'reinea; 

Vieni , Cantor , dicendo , in fiero metro , 

Vieni , cd a lacrimar sopra te stesso 
Apprendi meglio , e sul tuo fallo tetro. 

Scosso , le luci volsi , e in quello spesso 

Turbo in mirarlo mi piombò nel core 
Freddo spavento, qual chi more adesso. \ 
Sviucòlarmi tentai j ina con furore 

L’ anguicrinito cajio ver me mosse , 

Torcendo il guardo di morte e d’orrore.- 
E mormorando le nere ali scosse 

All’ aura , e fCro se ne udia lo rombo , 

Poi nell’ alzarmi tutto mi commosse 
Sopra il lurido suo cocchio di piombo 

Poiché mi miSe^ i Tumidi destrieri 
Sferzò Con spaventevole rimbombo, 
il Volo lineò pe^ calli alteri ^ 

E intantd sotto givalimi aggruppati 
t)i qiià j di là , fantasmi tristi c nerii 
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Creder mi fean , che gissi fra’ dannali 

Del lagrimoso abbisso in 1’ atre fosse , 
Eternamente a piangere i peccati. 

E da lungi qual Euro , o Aquilon fosse , 

O mar , che in notte roco si lamenti 
Cupi sentiansi a scosse , a scosse. 

Come , e quando non sò ; ma sopra i Venti 
Alla fine mi accorsi essere giunto 
Sopra le vie di Sion dolenti. 

Da ritto tronco d’ arbore in quel punto • 

Piombava un corpo , il ventre spalancato , 
Orrendamente dal furor consunto. 

Cigolando , più scuro del peccato 

Uscia lo spirto , e si copria la fronte , 

E verso Stige sen correa dannato. 

L’ aria , la terra , il forai tronco , e il monte 
Restar contaminati , e fumo , e fuoco 
Tutto par dalla terra all’ orizzonte. 

A sì orrendo spettacol restò poco 

Che non morissi , ma a forza tirato 
Venni dall’ Ombra a gire in altro loco. 

Privo di raggi , e di nubi accerchiato 

Era il sole allor quando di Giudea 
La Reina cittade ebbi varcato. 

Or nel tempio che al Nume ivi s’jergea 
Vetusto , venerabile , tremendo , 

Sacerdotal Consiglio si chiudea. 

Quivi alle porle con sembiante orrendo 
Vi son le rubiconde tre furenti , 

Pallide faci le destre scuotendo < 
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Ivi il livor digrigna i lerci denti , 

E la pazza Discordia ancor IVeniea , 

Di bende avvolta il capo e di serpenti , 
Giusta il rito in Concilio alto sedea 
Il mitrato Pontefice severo , 

E di bisso e di gemme risplemlea. 

Tien con la destra delle leggi il vero 

Sacro Volume per le man vergato 
Del raggiante Profeta Condottiero. 

Odesi sordamente il ragunato 

Concilio mormorar , ma in questi accenti 
Rompe alfine il Pontefice accigliato : 

Eli! si tolga dal libro de’ Viventi 

Pera il sacrilego , il rivoltuoso , 

, E il nome stesso più non si rammenti. 
Fer plauso tutti in atto ossequioso : 

E in ogni petto la Discordia intanto 
L’ ire accendea col tizzo sanguinoso. 
Fieramente ridea dall’ altro canto 

L’ acciecato Livor , e al Sacerdote 
Volando in sen , là si copria col manto- 
Lo spavento mi fea bianche le gote , 

E il camin proseguia di già intrapreso 
Di Sion per le vie triste e rimote. 

Da silenzio profondo era compreso 

Il tutto , e solo un bisbigliar si sente 
Basso, ed un domandar muto e sospeso. 
Quand’ ecco ai guardo , ahimè I farsi presente 
Del Golgota feral la cima altera 
E là impazzir la turba orribilmente^ , 
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Come sul margo d’ una fonte nera 
jj I lupi sospettosi e vagabondi 
» A ber venuti a truppa in sulla sera. 

Tra bestemmie , tra insulti , e eletti immondi 
Veggo il Giusto soffrir placidamente , 
Qual’ agno tra boni furibondi. 

L’ alber torreggia : cd ci di là pendente 

Moribondo sen geme , e d’ ogni lato 
Si volve , e si contorce amaramente. 

E in tanto duolo ancor viejie insultato 

Da’ manigoldi , ebe il capo movendo : 
Scendi , dicon , se sei dal Nume nato. 

Stolto ! salvasti molti , e te, potendo, 

Or non salvi? E lo dicon maladetto. 


Nel di lui sangue le dita tingendo. 

Egli leva però fievol dal petto 

Il grave capo , e al Cielo sospirando 
Spinge le luci al suo primiero Obbietto. 
Tragge a stento la voce , e sì pregando 

Dice , Signor , perdona il popol mio 
Che il suo fallo non vede or delirando. 


Piangon l’ aure a tai detti ; e il fonte , e il rio 
Piangon per tenerezza ; e sol più fiero 
Esulta il popol nel Deicidio rio. 

Ah ! taci , o Diva ; e agli occhi del pensiero 
Della Madre bellissima e dolente 


Lo spettacolo fura , e al Mondo intero. 
Non dir , come ella stia trista e piagnente , 
Trafitta il sen da inesplicabil duolo , 
Che il figlio, il figlio mira là gemente. 
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Gemente? . . ahi, già morio! . . or Tallo polo 
S’ aprì tuonando , e per la meraviglia 
Scossesi sotto orribilmente il suolo. 

Tremò natura , ed inarcò le ciglia 

La fronte alzando ; e vivi terra emerse 
Dal sen gli estinti , fattasi vermiglia .... 

Lo Spirto guidator , qui ratto s’ erse ; 

Guatommi , e disse ; fù il tuo fallo rio 
Che il Nume a morte orribile converse: 
Piangi dunque, o mortai. . . tacque, e sparlo. 
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DEL SIGNOR MARCHESE GIUSEPPE RUFFO 

Direttore della Real Segreteria di Casa Reale 
ED ORDINI Cavallereschi. 

■I "■ sr icccc-HCCe»— 

Pater ^ dimitte illis: non enim sciunt quid fatiunt. 
Lue. XXXIII. 34. 

Sul Golgota il figliuolo dell’ Eterno 

Chiudeva a duro sonno le palpebre , 

Ed al delitto e alle bestemmie erebre 
Aggiungeva 1’ Ebreo l’ insano seherno. 

Fremè Natura allor ; dall’ igneo perno 

Seosso il Sole s’ ammanta di tenebre , 
Mugghia il mare , e dall’ umide latebre 
A eozzar surge eon il Ciel superno. 

Piombano i monti alle tartaree seosse , 

U’ vaneggiò la valle or s’ alza il monte , 

Par ehe rieda il ereato nel Caosse. 

!Ma depose Natura il suo furore , 

Quando al morto Gesù lesse sul fronte : 
Padre , condona de’ Giudei l’ errore. 
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ELEGIA LATINA 


DI Giorgio Masdea. 

■ V cccoHciCii I T I 

Hic ubi maesla cadit densis convallibus umbra , 

Et piccis Cedron funera volvit aquis; 

Cernis an estremo taeitum patet aggere saxum , 

Nec clrcura efibssis ossibus albet humus I 
Ut Mors adstricto celsum mucrone pependit , 

Et scelerae in paenas increpuere manus ; 

Ilic resoluta , volens , excessit Vita sub auras , 
Ilorrendum fugis testificata Dcum. 

Quisquis adeSjfave eheu! Deus hac tumulatur in urna. . . 

O sacra nunc plenìs lilia da manibus ; 

Et violas , umlles callhas , nigrumqne papaver : 

Da , redimam crincs , infcriasque parem. 
llis sallein ut oncrem , mcritis prò laiidibus , aras; 

Si licet, et lacrumis prosequar usque Deum, 
Jam stabnnt vincli , nunc munera somma sepulcro , 
Tartara quos primum condii ad ima nefas ; 
Inslrncfaeque acies ; tum Lethi infausta cupressus 
Induci exuvias , armaque sparsa geret. 

Vel separata Dei nunc grandia beiia periclo , 

Sulìjectnnque Stygen pone Iriumpha tanam. 
Cur stupui .... Quid cucco aefernurn corde volutan.s 
Fatuin , nae peislo nescins aiispiciens! % 

Ecce novo rescrare mctu , nova pandere monstra 
Inde .soìinn mil.tns , hinc acr igne ininax. 
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Fulmeu agens furit , rapilur vertigine coelum ; 

Ileii quantus Soljmis instai utrinque labor ! 
Ecce caput nitidum dira ferrugine texit 

Sol , relegens terras , corripuitque gradum. 
Scinditur en velimi , magnoque trementia tempia 
Labuntur sonito , foedere pressa suo. 

Cuncta Chaos repetit : vercantur soecula gentes 
Impia ; perfuso sanguine ; nocte , fera , 
Nonne vides quanto trepidet natura tumulto ; 

Versus et in praeceps totus ut orbis hial ? 
Nonne vides simulacra modis volitantia miris ; 

Saxaquc ut abruptis montibus ima ruunt ? 
Heu pietas, et prisca fides ! . . Nunc demoror audax: 
Quid vetat ad laudes sollicitare cliclyn ? 
Casus , heroen , soevas meminere cohortes . . . 

Cur tamen exiguo murmure cessit opus? 

Num citharae modulare sonos? quem promere cantum, . . 

Mens repetens qualis aestuat ipsa malis ! 

Ast tu , luctatus quamquam , non laetus abibis 
Lucifer ; exactis vicibus hostis adest. 

Tunc etiam tibi vota cadent , sors thura ministret : 
Vali miserum ! frusta Numen adorte tuum. 
Quisque tibi imperium confringet Sanguis : ab astri$ 
Hic te fulmineo cuspide victor aget. 
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Del Signor D. Gabriello Marchesino D’Azzia. 

~ CCC08»CC€>CX i~ 

Dal suo splendido seggio , ed immortale 

Un Dio peregrinando in terra viene ; 

Segno si fa , sotto 1’ umano frale , 

Ai disagi , ai tormenti , ed alle pene. 

Ei respira la prima aura vitale 

In vii presepe , e fra le rozze avene ; 

E in questa valle di miserie , ahi ! quale 
Vita meschina il Re del ciel sostiene ! 

Da reo, schernito , in su la croce muore , 

E giù discende nell’ inferno rio , 

Per disserrare all’ uom 1’ empiree porte. 
Tanto dunque per T uom fè il suo Signore ! 

E 1’ uom che fè pel suo Signore e Dio ? 
Lui dà peccando , empia mercè , la morte. 
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Del Signor Marchese di Casanova. 

Fa fi et unum ovile et unus pastor. 

Evang. di S. Gio. Gap. X. 

È caduto. Siccome nel fondo 

Di se stesso alto monte rovina 

Che di fiamme tuonando empiè il mondo , 

Che distrusse la gente vicina , 

Poiché colmo dell’ ira fu il Calice , 

Onde paga è poi 1’ ira del Ciel ; 

E si cangia in deserta convalle 

Ove un dì fia che spunti la rosa , 

O si lascia bagnate le spalle 
Da tacente laguna oziosa ; 

Accompagna quell’ alto prestigio 
Un terror che 1’ uguale non ha : — 

Tal morì: — > Tal la tomba si schiuse 
Alla prole del Santo dei Santi : 

E l’Inferno quell’atto confuse; 

Che' alla croce disparve d’ innantf , 

Come vedi dispersa dal soflio 
Di tempesta la polve spaiir. 
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Tal morii ; — Tal lo sdegno placato 

Di chi ha voce , la voce del tuono , 
Addivenne ; e sul popolo ingrata 
Di Dio piovve 1’ eterno perdono , 

Benché chiaro a dii legge nei secoli 
DeirUom fosse il ritorno all’error. 

Oh sventura ! D’ incensi profani 

Velo ancora del Sole lianno i raggi : 

Velo ancora sovente d’ insani 
Modi’han Bopre e i pensieri de’ saggi; 
Qual le nubi sui monti del fulmine 
Vclan spesso 1’ orrendo splendor. 

Oh sventura ! Ognor , mira , negletti 
Stan gli avanzi dell’urna di Cristo. 

Stolto 1’ nomo , che reduce aspetti 
^'^eder Tuomo al tremendo com^uisto ! . . . 
Son passati quei tempi che videro 
Sacre le Arpe ed i brandi al Signor ! — 

Ahi ! che questo pensiero feroce 

Surge, quando sull’ara del Santo 
Veggo alzarsi bagnata una croce 
Deir Eterno dall’ unico pianto ; 

Ed ascolto il Levita , del Golgota 
La tragedia alle genti narrar. 

Ahi ! che questo pensiero me assale , 

Quando ^ assiso alla mistica cena , 

Il mio spirto , sorgendo immortale 
Disdegnoso del career che il frena 
Del suo fallo più grande , pei floridi 
Di speranza sejilieri seu và : 


Digitized by Googic 



E poi , giunto al confine prescritto 
Air insetto che il Nume solleva , 
Quella voce che intese l’Egitto , 

Che proscrisse già i posteri d’ Èva , 
Quella voce a me grida : — Rallegrati 
Un’ovile e un pastore sarà! 

Te felice , o fanciullo , che ancora 
Nella cuna mi dormi d’ allato ! 

Vedrai , forse , tu sorta T Aurora 
Che tuo padre ha cotanto sperato . . . 
Ma tuo padre vii masso di ceneri 
Fra le cose del mondo starà. 
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DI D. Michele D’Urso. 

■T I W Ki-fra on i .— ^ 11 

Guarda , gran Dio , come travian le genti 
In questo di miserie egro viaggio , 

E indarno à rischiarar le cieche menti 
Di pace e alterno amor splendeva il raggio . 

Al portento maggior de' tuoi portenti 

Tanto si accresce e rinnovella oltraggio , 

Che senza posa e gli odj e i tradimenti 
A chi nasce chi muor lascia in retaggio. 

Ah ! pria che scenda con la spada ultrice 
Le inique genti a sperdere veloce 
L' angel dell' ira tua sterminatrice , 

Gran Dio , di tutti in cor parli una voce , 

Quella che d' ogni colpa espiatrice 
Pace al mondo imponea dalla tua croce. 
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L’ ETERNA GIUSTIZIA , E L’ ETERNA PIETÀ’ 


CAPITOLO 

Del Signor D. Giuseppe Campagna 
/ 

Spirava alfìn Gesù 1’ ultimo fiato , 

Col divino suo sangue appicn lavando 
In noi la macchia del comun peccato. 

Quando la Terra tremò tutta, e quando 
Il Sol s’ ascose , che mirar temea 
Spettacol si crudele , e miserando ; 

E fuor dell’ obliate urne sorgea 

Di redivive genti un gramo stuolo , 

Che orror novello a quell’ orror crescea. 

Repente allor dallo stellato polo 

Strette per mano la Giustizia Eterna 
E 1’ Eterna Pietà mossero il volo ; 

E volar dove T unica , e superna 

Prole di Dio moria confitta in croce 
La commossa placando ira paterna. 

Quella mirando in pria tragedia atroce 
Esultò 1’ una vendicata , e intanto 
All’ altra per dolor mancò la voce. 

Com’ ehhe il duol disacerbato alquanto 
Pietà si mosse , e fe come colei 
Che parla, c per parlar non lascia il pianto. 
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E cominciò : Giustizia , o tu che sei 

Tarda ministra del divino sdegno , 

Giustizia, amor de’ buoni, orror de’ rei ; 

Or mira come su d’ infame legno , , ' 

Fattosi a mille colpi ond’ è trafitto 
Misero al par che volontario segno , 

Porta la pena dell’uman delitto 

Quel Sir dell’ Universo il cui valore 
Sta con cifre di Stelle in Ciel descritto : 
Mira , e ti spoglia ornai del tuo rigore , 

E oLblia quel ferro ond’ hai la destra armata 
Delle offese di Dio vendicatore. 

E 1’ Eterna Giustizia allor placata 

Disse : Io depongo questa ultrice sjiada 
Che strinsi nella man lunga fiata ; 

Ma la riprenderò se per la strada 

Del Ciel , che Cristo ai peccatori aperse , 

Non fia che il germe uman dritto sen vada, 
Ma la riprenderò se le perverse 

Genti mortali ancor si mostreranno 
Amiche al vizio , e alla virtude avverse , 

Ma la riprenderò se ognor faranno 

Di nuovi falli con vicenda eterna 
Gli uomini a Cristo nuovo oltraggio, e danno; 
E col lascivo ardor , con 1’ ira alterna , 

Con 1’ empia fraude , con la rabbia stolta , 

E con 1’ aspra e crudel guerra fraterna , 

Del peccato la macchia a lor già tolta 

Gli empi rinnoveran bramosi forse 
Di crocifigger Cristo un altra volta. 


Digitized by Googl 



39 


Al Ciel , ciò detto , per volarne sorse , 

E Pietà lagriinando la segiiio , 

Che del futuro nostro mal s’accorse. 

Deh ! tremin tutti alfìn come tremo io 

Nel pensar che P eterna alta Giustizia 
L’ultrice stringerà spada di Dio ; 

E in questo nido d’ infernal malizia , 

Che nomiam Terra , si vedrà punita 
Con degna pena la comun nequizia , 

E l’Empietà, ch’or Dio non cura ardita, 

Nella final vedrassi ora tremenda 
Dell’ardimento suo tardi pentita. 

Un’ alto omaggio a Cristo ognun , deh ! renda , 

Ma sappia ognun eh’ il divenir men tristo 
Con terger l’ alma da ogni macchia orrenda 
L’ alto omaggio sarà più caro a Cristo. . 
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Del Signor D. Francesco Fuori. 

■ g t wnw ci =- i 

Tu che con suono lamentoso e tristo 

Movevi un giorno ispirato accento , 

Poiché nell' avvenir da te fu visto , 

Per opra di un' altissimo portento , 

L' empia Sionne die apprestava a Cristo 
Un tormento maggior d' ogni tormento ; 

Tu porgi 1' arpa alla mia debil mano 
Sù cui t' udia cantar fermo il Giordano. 

Prima che il Tempo dispiegasse il volo 

A dar principio alle vicende umane , 

Pria che un cenno di Dio sul doppio Polo 
Con leggi eterne , armoniche , sovrane , 
Librasse il mondo , eri Signor tu solo 
Per le vie del mistero erme ed arcane 
Serbato a disgombrar 1’ immenso lutto 
Feral retaggio del gustato frutto. 

E nel venir sperata ostia di pace 

La paterna a placar giustizia offesa , 

D' amor , di carità legge verace 
In cifre eterne a noi per te fu resa ; 

Fra le tenebre tu fosti la face ; 

E Sacerdote della nuova Chiesa 

Chiamasti in grembo a lei col tuo comando 

Tutta r umanità dal prisco bando. 
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T u col tuo sangue sulla croce hai scritto : 

Ama il fratcl quanto amar sai te stesso ; 

Or che sei mondo del primier delitto , 

C'h’ avea lo spirto tuo gravato e oppresso , 
Se al tuo desir fai segno il mio prescritto 
In Ciel li attende il guiderdon promesso ; 

E procellosa abominata guerra 
Non sorgerà per desolar la terra. 

Scevro serba il tuo cor da insano orgoglio , 

Egual per tutti ed incessante amore 
Fè che scendessi dal celeste soglio 
Il calice a sorbir d’ ogni dolore. 

Quel che provai fra Fonte aspro cordoglio 
T’ insegni che superbia c spina al core ; 

Che degli umili il fervido desio 
Dagli angeli si reca à piè di Dio. 

Sulle colpe non tue distendi un velo , 

E il pianto per dolor t’ inondi il ciglio , 

Il dischiuso cammin che porta al Cielo 
Mostra agli altri con F opre e col consiglio. 
Ognor sospinto da fervente zelo 
Reca salute nell’ altrui periglio ; 

E fa degli anni tuoi delizia e vanto 
Dell’ afilitto fratei tergere il pianto. 

Che non scolpisci le divine note 

Orgoglioso mortai nel duro petto ! 

A te non sono quelle voci ignote 
Ch’ allo del Redentor suonava il detto. 


Digitized by Googl 


4a 

Ma se lo spirto tuo pur non si scuote , 

Se d’ogni colpa il sen tu fai ricetto , 
Disperando trarrai nel punto estremo 
Lo spasimato anelito supremo. 

Quando desto sarai 1’ ultimo giorno 

Vedrai tu Cristo con in man la croce 
Cinto da sette candelabri intorno , 

Che qual procella scioglierà sua voce. 

Non jiiù qual’ era a te farà ritorno 
Poi che giustizia il renderà feroce ; 

E mirerai nel suo celeste viso 

4 

Il ben che perdi tu del Paradiso ! 

Sangue sgoi’ganti le sue piaghe ancora 

Il prezzo ci chiederà del tuo riscatto ! 

Sì , che conoscerai , ma tardi , allora 
A qual punto t’ addusse il reo misfatto ; 
Che del perdon per te passata 1’ ora 
Il fulmin piomberà securo c ratto ; 

E per un’ ombra di piacer tiranno , 

Avrai martirio d’ infinito affanno. 

Ma dove vola l’agile pensiero 

Che a me ritragge sì feral momento ! 
Tremebondi versiam pianto sincero , 

Che nunzio e pegno sia del pentimento. 

Tu Vergin santa , eh’ hai sul Cielo impero 
Reca al Figlio di noi 1’ alto lamento ; 

Un detto solo , e a te fia da,to in dono 
Di noi gementi il salutar perdono. 



L’ AGONIA. DI GESÙ’ GRISTO 
ODE 

Det, Sig.n’or Duchino di Miranda. 
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Al flebil canto mio 

Deh I quale invocherò guida migliore , 

Se non 1’ Angiol , che Dio 

Dal nascer mi donò custode al core ? 

Poiché celeste fiamma , 

Non già l’Ascreo furor , 1’ alma m’ infiamma. 
Or che la Chiesa mesta 

Vedova sconsolata a me rassemhra , 

E la sua negra vesta 

Il divia Sagrifizio mi rimembra , 

Con cui 1’ errore iniquo 
Piacque a Cristo espiar del Padre antiquo. 
Quando con pena atroce 

L’ ostia innocente del primicr peccato , 

Pendente dalla Croce 

Presso a trar si sentìa 1’ estremo fiato , 

Nella divina mente 

Vide i destin della futura gente. 

Vide 1’ empia follia 

De’ mortali rubhelli al lor Fattore, 

E vide 1’ Eresia , 

Sorger superba ad appestarne il core , 

E in altra età poi vide 

Che 1’ Empio , che non sa , lutto doride. 
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E qual di dardo è il volo 

Settecento oltre mille anni trapassa : 

Allor , per 1’ alto duolo, 

Sul secol nostro stette; e'I ciglio abbassa 
Umido SI , che misto 

Col sangue il pianto irriga il volto a Cristo. 
Che in esso prevedeva 

Le stragi , c le vendette , e gli odii alterni; 
Da miscredenza rea 

Il Sacerdozio oppresso con gli scherni , 

E ( più di ogni altra ria ) 

Trionfante esultar T Ipocrisia; 

Adulazion fallace 

Col simulato aspetto a' falli altrui 
Dar la laude , che piace , 

Onde d’ altri gli error’ mischiar co’ sui ; 

E libertà non vera 

Le menti abbarbagliar di stolta schiera; 

E cento vizj , c cento , 

Che fan di nostra età 1’ alta sventura , 

Tutti con rio tormento 

Previde , e que’ de la stagion futura : 

Che i secoli remoti 

Vedran di noi più tristi anco i nepoti. 

E ciò gli diè tal pena , 

Più che i martiri, e Ponte, e gli empi sputi. 
Che potè dire appena 

Ah Padre ! Padre mio , chè non m’ ajuti ! 

E quindi il Santo Spiro 

Corse al Padre con P ultimo sospiro. 


Digilized by Coogle 



GOFFREDO 


45 


c« Il gran sepolcro adora e scioglie il voto *» 
O DE 

DEL Marchese Caccavore. 


Ha vinto il Pio ; dal barbaro 

Mal tollerato oltraggio 
La conquistata Sione 
Tornando al primo omaggio , 

D’ infedel sangue ei tepido 
Su la gran tomba stà ; 

Pietà gli scese a 1’ anima 

Per la pietà fatale. 

Che a chi sui Cieli è il Massimo 
Fè Fuom su V orbe uguale ; 

Che chiuse in breve termine 
Chi termine non ha. 

E a Lui’, che mosse rapido ? 

Dal fango al Trono eterno , 

Cui palma fu lo strazio , 

Cui gloria fu lo scherno , 

Il vivere miracolo , 

Miracolo il morir : 
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l’ietoso acciar lurribile 

Il Duce in voto ofiersc; 

Acciar , che inentx’e in Solinia 
Gli eserciti disperse , 

Par che dicesse al Vindice : 
Vinci , ma non punir. 

E le , sciamò, se videro 

I giusti ed i rubelli , 

A lor fratello renderti 
Per renderli fratelli , 

E i ceppi al vinto togliere , 

II fasto al vincilor. 

Ve come fa il delirio 

L’ orbe ancor tristo e fiero ; 

Su 1’ orme lue si stampano 
Orme di piè guerriero ; 

Sul sangue tuo medesimo 
Si versa sangue ancor ; 

E cieco il versa un popolo 

Che i tuoi delubri abbatte , 
Che assai men reo , che miseix> 
Ti nega e ti combatte , 

Che tu mi fosti vincere , 

Che dei tu perdonar ; 

E il dei ; quando sul Golgota 

Spregio provasti e duolo , 

Tutti per te divennero 
Figli d’ un patto solo ; 

Di un sangue e d’una vittima,' 
Di un Nume , e d’ un’ Aitar •, 
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Non più le genti corrano 

L’ orte a covrir di Tombe , 
Nè più fra r ire innalzino 
La Croce a suon di trombe , 
E questo acciar sia 1’ ultimo , 
Che si consacri a te ; 

Così dicea ; ma scorsero 

I secoli fuggenti , 

E più spietate furono , 

Più misere le genti ; 

L’ orbe a lui noto , ai posteri 
Scarso terren si fè ; 

E non bastò ; che l’avida 

Ira di croce armata 
Bieca il misura , i limiti 
Ne trova angusti , e guata 
E passa il mar , che il Ligure 
Col primo solco aprì ; 

Giunse , e tuonò col fulmine 

Che parve tolto al Cielo ; 
Sorrise , e sparse rabida 
La Morte ed il Vangelo , 

Ed a la Croce mescere 
Roghi e pugnali ardì. 
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Ih Salmo xxi. di Davidk 
Deus Deus meus , respice in 'me , etc. 

Dee Signor Marchese d’ Albergo. 


=a»*K»4(Ma<»<=" 


Di Cesse il figlio sul tempo sedea 
Di Eternitade appresso ; e a lui si fanno 
Presenti a l’alta ed indovina idea 
I secoli che fur , quei che saranno. 

In questi legge de la gente Ebrea 
Prima Tempio fallir, poi l’aspro aflaiiiio ; 

E il gran mistero onde il Figliuol di Dio 
Scende a scontar d’umana colpa il fio. 

I simboli confronta e la figura 
Di Abel che il suol di primo sangue inonda , 

Di Abram eh’ offre il figliuol con man sicura , 

E la propria rammenta amica fionda. 

Vede nel suo pensier di già matura 

La gran promessa .... e orror tutto il circonda : 

Tenta T usata lira , e suon di pianto 

Trae da le corde e sì vi accoppia il cauto. 

» Deb ! volgi lo sguardo 
Sul figlio che more ! 

Perchè così tardo , 

O Padre e Signore , 

Rispondi a’ mici preghi 
E aita mi nicgbi ? 
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Ah ! l’aspra miaaccia 

Di strazio , di sangue 
Rimuover li piaccia 
Dal figlio che langue , 

E il fallo che aggravami 
Separa da me. ' 

Dal lungo mio bando , 

Il giorno , la notte , 

Mie voci a Te mando 
Da pianto interrotte : 

Ma sordo a' miei preghi , 
Aita mi nieghi ! 

Che dissi ! a’ tuoi piedi 
Depongo il desio : 

, Ah ! tu mi concedi , 

]Son quel che vogl’ io , 
Ma quel che ne’ secoli 
Fu scritto da Te. 

0 gloria e speranza 

Del mesto Isd racle ! 

Dal Cicl eh’ è tua stanza 
Le amare. querele 
Pietoso ascoltavi 
De’ vecchi nostr’ avi. 

Fra’ ceppi ed in suolo 
Inospite avaro , 

Sper-aro in Te solo , 

Nè invano sperare : 

I ceppi si ruppero , 
Cangiossi il destin. 
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Io son fra’ viventi 

Qual verme eli glebe , 

Di obbrobrio a le genti , 
Abbietto a la plebe ; 

E ogni uoin die mi vide 
Mi spregia e deride. 

Chi il dente digrigna , 

Chi all’altro mi addita , 
La fronte maligna 
Chi volge e mi evita , 
Tra’ labbri chi mormora 
Ed agita il crin. 

Quel Giusto che spera 

Nel Santo de' Santi , 

Non fia che mai pera 
Fra triboli e pianti : 

La man Dio gli stenda 
E salvo lo renda. 

Chè Dio dal mortale 

Che voti gli porge , 

Vuol lungi ogni male , 

E provvido sorge 
Sul fato degli uomini 
Che grave si fa. 

Chiamommi 1’ Eterno 

Al mondo ; ed uscito 
Dal fianco materno , 

Mio primo vagito , 
Vagito di amore , 

Diressi al Signore. 
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11 seno a me stese 

La madre ; eJ insieme 
Col latte , mi scese 
In petto la speme , 

La speme che accrebbesi 
Insiem colF età. 

La Madre ancor chiuso 

Me in grembo tenea ; 

Suo sangue trasfuso 
In me si movea ; 

Non era ancor io , 

Ld eri il mio Dio. 

Da me non partire ! 

Già , vedi , s’ avanza 
Il dì del martire. 

Ed altra speranza 
Fra i lacci de* perfidi 
Di aita non ho. 

Di sangue già lordo 

Vii gregge si accinge 
All’ ire , ed ingordo 
Di assedio me stringe : 

Son tori furenti , 

Son molti e possenti. 

Leoni di rabbia, 

Spalancan le gole .... 

Su l’arse mie labbia 
Morir le parole , 

E corsemi il brivido 
E il sangue arrestò, ' 
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Di cera più molle 

Il cor nel mio petto 
Di affetto già bolle 
Si stempra di affetto » 

E in lagrime sciolto 
IiTorami il volto. 

Più forza non trova 

Virtù nel mio seno : 

Coi mali a la prova , 

Già langue e vicn meno 
Di tomba la polvere 
Men vile è di me. 

Già preda spirante 

D^ un empio talento ^ 

Le palme le piante 
Trafigger mi sento ; 

Per mille percosse 
Già nude son 1’ osse. 

Le videro , e tutte 

In me le contaro ; 

Le videro , e asciutte 
Lor ciglia restaro , 

E biechi sfidai’ono 
La speme eh’ ho in Te. 

Mercato più volte 

Facean di mie spoglie ; 
A chi r avea tolte 
Cn altro le toglie : 

Fra loro in più guise 
Restaron divise. 



Brama avida investe 

Le inique coorti , 

E su le mie vesti 
Gittaron le sorti. 

Pietà del mio gemere , 
Signore , pietà. 

Col rostro affamato 

Il nibbio già piomba , 

E coglie a 1’ agguato 
. La innocua Colomba : 

Colomba , tu gemi ? 

Su 1’ ale tu tremi ? 

Ma a scorno de 1’ empio 

Che veglia a tuoi danni ^ 

Un giorno , nel tempio 
Spiegando i tuoi vanni , 

La gloria de 1’ umile 
Quel volo sarà. 

Così cantava P inspirato; e in mente 
Idee gli sorgon gloriose e nuove : 

E ne le membra sue tutte le sente » 

E tutto in esse si riscalda e move. 

Tocca 1’ arpa ; e le idee passan repente 
Per le dita a le corde ; onde ne piove 
Su i cuor commossi di chi intorno udia 
Vincitrice del duol nuova armonia. 
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S. ELENA AL CALVARIO. 

CANZONE 
Di Domenico Andreotti. 

■ -n t<if04-CCIi€ i -s- 

Et erit sepulcrum ejus gloriosum. Is, 

Volgeano ornai tre secoli , 

Che immerso in denso oLlìo , 

A’rai del sol celavasi 
11 tumulo d' un Dio ; 

Che venne in terra a compieré 
D’ amor E opra infinita , 

Che la seconda vita 
Col morir suo ci diè ; 

Quando in un cor purissimo 
Si fè possente e forte 
Quella pietà medesima 
Che diede a Dio la morte , 

E regai donna , fervida 
Di speme e d’ ardimento , 

L’ ascoso monumento 
Palese al mondo fè. 

Disperse 1’ alte tenebre 

Ch’ avean quell’ urna avvolta , 

Il sol brillò , chè videla 
Tina seconda volta, 

Stettero 1’ onde immobili , 

Silenziosi i venti , 

Attonite le genti 7 
Meravigliato il ciel. . 
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Allor con sacro tremilo 
Le mani Ella solleva , 

Al figlio deir Altissimo 
Spento da’ figli d’ Èva ; 

E de’ suoi falli memore , 

Tutta stemprata in pianto ^ 
Disciolse un carme santo 
Sopra quel santo avel. 

» Grande immortai , benefico 

» Dio , che su tutto imperi , 

»j Che tutti vedi e penetri 
» Gl’ intimi miei pensieri , 

» Ch’hai gli uragani , i fulmini, 
» I venti , le procelle , 

» La terra , il mar , le stelle 
» Sommessi al tuo voler. 

» Col sangue tuo se tergere 

» Volesti all’ Uomo ingrato 
» La nera Tnacchia orribile 
>3 Del primo suo peccalo , 

M E se cadendo vittima 
» Del cieco suo furore , 

» La tua pietà minore 
>3 Non fu del tuo poter ; 

« Pietà pietà del misero 

33 Che da te volse il ciglio ; 

» Nell’ ire tue rammentati 
>3 Che il tristo è pur tuo figlio ; 
>3 Disgombri la caligine 
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» In cui sepolto giace , 

» Un iride di pace 
» Clic il riconduca a te 

>3 Cli’ Ei P opra è d’ un prodigio , 

» Tu gli rammenta ognora , 

» Rammentagli eh’ Ei reggesi 
» Per un prodigio ancora , 

» Che quanto in terra muovesi , 
>j Quanto per l’aria gira , 
ìi Quando nel ciel s’ammira 
Prodigio tuo sol’ è. 

» La croee all’ uomo sia fulgida 
» Guida sul calle vero , 

»j Come la nube ignifera 
» Al popol tuo primiero ; 

>3* Ma guidi il giusto , e l’empio 
>3 Pentito al Divin trono , 

33 II premio , ed il perdono 
33 A chiedere , e a mertar. 

Così la Pia mestissima 

Su la gran tomba orava , 
Allorché il sangue videsi 
Ch’ ivi rappreso stava , 

Col ravvivarsi , esprimere 
Grato esser giunto a Dio , 

Il voto eh’ Ella offrio 
Su quel cruente aitar. 
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ADAMO SUL CALVARIO. 

CAPITOLO 


Del Signor Tito Derni. 


Ancor tinta di sangue in ciel la luna , ' • 

Ancor fra i nembi inorridi lo il sole 
Facean del giorno opaca notte e bruna ; 

Pendeva ancora l’ increata Prole 

Sul tronco infame; e ancor per l’aria tetra 
Si udian suonar T estreme sue parole, 

Quando da sepolcral lurùia pietra 

Là sul Golgota emerge ombra che i petti 
D’un vivo raggio di pietà penetra. 

Volger le luci su i turbati oggetti 
Ella non osa , c nel comun tormento 
Mira del suo peccar gl’ infausti effetti. 

Alla croce si abbraccia , è in quel momento 
Non duol ma , gusta per la sua caduta 
L’ angoscioso piacer del pentimento. 

Quando una voce orribilmente acuta , 

Che rintronar fa la deserta arena 
La sforza a palpitar , timida e muta. 

Volge lo sguardo lentamente , e appena 
Lentamente lo abbassa al manco lato , 

Che vede , ahi quanto spaventosa scena ! 
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Vede appiè della croce il fulminato 

Mal vivo sì , ma non ben morto ancora 
Mostro infernal , che un Dio nomò Peccato , 
Divincolarsi e vomitar tuttora 

Tant’ atra labe , che il segnato calle 
Dal sangue di Gesù copre e scolora ; 

Mira tal labe per P alpestri spalle 
Cader del monte e rovesciarsi alfine 
Giù nelP infema lagrimosa valle. 

£ ad essa , quasi ad onde cristalline 
Correr le genti a dissetarsi a gara 
Sol per ivi incontrar danni e rovine, 

E vede morte d’ altrui vite avara 

Figlia e suora al Peccato , iratamente 
Correr lungo la torbida fiumara , 

E fin sulP orlo del suo regno ardente , 

Entro non già eh’ ivi accostar non puote 
Per far più morta la perduta gente. 

A tanto orror , di lagrime le gote 

Adam fa molli , e le sue forze accolte 
Queste manda dal cor querule note : 

» Signor , del sangue tuo qual prò se in folte 
Tenebre io veggo P uomo delirante 
Tener sue voglie or più che pria sepolte? 

» Tuo sangue invan , • . . Quand’ ecco in un istante 
Aprirsi il cielo , e uscirne all’ improvviso 
Voce terribilissima tuonante. 

» Odi , Natura ; Adam , china il tuo viso , 

Alto silenzio ingombri ornai coll’ ali 
La terra il mar P abisso il Paradiso. 
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il La giustizia eli Dio , ciechi i mortali 
Provocar troppo , e la mortai genìa 
Sul suo capo chiamò flagelli e strali. 

>j Pianse ; ma il pianto una stirpe ria 
Potea placar P Immensitade offesa 
Di Lui eh’ è sol di Eternità la via ? 

>j Or la Vittima Immensa in terra è scesa 
Per dar col sangne suo prezzo a quel pianto 
Che assai più mite la giustizia ha' resa c< 
Tacque , tuonò : ed a quel suono intanto 
Dier la Morte e il Peccato urlo feroce 
Mugghiò P Inferno , Adam si terse il pianto , 
Sorrise il Cielo , e sfolgorò la Croce. 
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ELEGIA 


Del Signor Consigliere Agnello Carfora. 

S- 

Dum passim occurrunt saevi monumenta doloris , 
Et Crux innocuo sanguinis imbre madet ; 

Quisquis adest , luctu mecum confectur acerbo 
Haud parcat dulces fondere lacrjmulas , 

Ac videat , dolor exanimem dum caedit amantem 
Ecquid agat dio pectore fortls amor. 

Ingcniosus amor callem sibi sternere gestit 
Undique , quo possit pcctus adire Dei. 

Si prcmit bine maeror , trepidus timor inde lacessit, 
•Aut cruor irriguo purpurat amne solum ; 

Dum dolor immensus membris sua vulnera figit » 
Vel sua jam cordi vulnera figit amor. 

Languenti moriens poscit si pocula labro 
Christus , et exoptat fonte levare silim ; 

Pocula miscet amor , mixtos et felle liquores 
Exbibct , exangui munera grata Deo. 

Crudelis lictor clausas penetrare medullas 
Et dios ferro quaerit adire sinus ? 

In latus inflicto saevit si vulnere ferrum , 

Et roseo admixtus decidit amne latex ; 

Talia praebet amor j sancitur sanguine foedus , 

Et pura horrendum diluit unda scelus. 

Quod si purpureus medio se condii in axe 
Et properat Pboebus deposuisse decus; 
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Et fuit haec pietas : tenebroso syrmate vultum 
Contegit , ut tantum contegat umbra scelus. 

Et tu pcrgis adhuc tumidas consurgere in iras 
Divinae beu ! Solyme facta ministra necis ? 

Infelix Soljme , supremo parce labori , 

Et lacrymis alio tristia fata trahas. 

Dum Cruce confixum favet exorabile Numcn , 

Et cruor erranti largior inde fluit. 

Quid Titum expectas , multo qui milite cogat 
Te duram extremis succubuisse malis? 

Tunc frustra urgebis moeccns singultibus astra , 
Cum ferus extincti Numinis ultor erit. 


I 
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OTTAVE 

Del Signor D. Virgilio Polara , 
Udìziale di i .* Classe nella Consulta del Regno. 


Deus meus , Deus meus , ut quid dereliquisti me ? 

( Matlh. ) 

Sul Golgota ferale in Croce affiso 

Deir uomo il Redentor Gesù pendea , 

E natura , in mirar di sangue intriso 
Del tutto il Verbo creator , gemea. 

Per pietade ed orror covrendo il viso , 

L’ astro del giorno suoi be’ rai perdea , 

E penetrato di dolor profondo 

Giacca nel lutto , e nel silenzio il mondo. 

Aperti i Cieli , al gran mistero intenti 
l\Icsti pendean quei lièti abitatori , 

Del vicino Cedron 1’ onde frementi 
Davan , scorrendo , flebili rumori : 

Parean gli annosi Cedri riverenti 
Sul Libano piegarsi ; e i sacri orrori 
Crescea , col gemer suo col roco pianto , 
Maria dolente al duro legno accanto. 

Quando Gesù , al cui mortai disgiunto 
Mai fu P immenso ed il divin potere , 

La sempiterna idea flsa , e in un punto 
Mira le basse , e le superne sfere ; 

Ed il presente , e quel che fu congiunto 
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Allo avvenire , in suo Divin pensiere 
Il tutto E’ scerne , e sì fatai momento 
E’ il tormento maggior d’ ogni tormento. 

L’ uomo riguarda , le Cittadi , e i Regni 
De’ secoli jiresenti , e di remoti , 

Nel lezzo involti di più falli indegni 
Vivere in essi lietamente immoti. 

E mira come tramandar s’ ingegni 
I vizj l’ uomo a tardi suoi nepoti ; 

E il sangue .sjjarso , e la spietata morte 
Chiudere invano le tartaree porte. 

Da poli algenti all’ equatore adusto 

Volge le eterne sue pupille intorno ; 

E qua far mira , empio profeta ingiusto , 
Del vero a danno , in uman cor soggiorno 
E ’l suolo istesso eh’ ei d’ affanni onusto 
Tingea di sangue , con vergogna e scorno 
Del popol fido , a’ tempi più lontani 
dlestar preda del Turco , e de’ Pagani. 

Là dove assisa , sovra augusto soglio 

Regnar dovria la Rcligion di Cristo , 

Mira seder la tirannia l’orgoglio, 

E il vizio reo ad ogni orror commisto. 

E truci passeggiar sul Campidoglio , 

Di barbare Kazion fatale acquisto , 

Mille fieri tiranni , e i lor tormenti 
Render Sionne , e i figli suoi dolenti. 

E quasi fuor dalle tartaree grotte 

Orrendi mostri a perturbar la terra , 
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Ve’, recar sul Danubio oscura notte 

Duo , nel cui cor Satan si asconde e serra ; 

Le sacre leggi di ragion corrotte , 

E del Gran Pier la navicella in guerra , 
Mira , e quelli trar dietro a’ loro errori 
Del mondo ingrato i cicchi abitatori. 

Mira colui , che difeiisor possente 

Del vero Nume, a un guardo sol già cade; 
E valer più sul di lui core e mente , 

Che di Cristo il morir , mortai beltade ; 

E tutta trarre al suo cader la gente 
Ch’ abita del -Tamigi le contrade , 

E in culto nuovo , e con novello impero 
Spreggiar* suo Nume, c scinder se da Piero. 
Nel torrente de’ secoli rimira 

Tempo venire ù regna sol virtude ; 

Mira fiorir gli umani ingegni , e mira 
Che di gloria desio 1’ uomo racchiude , 

Ove religion lieta respira , 

E che là giù nella inl’erual palude , 

Dagli uman cuori discacciato , c vinto , 
Freme ogni vizio in duri ceppi avvinto. 
Calma regna dovunque, e in dolce pace 
Riposa , e gode la terrestre mole ; 

Reso dall’ uman braccio il suol ferace 
Di bionde spighe , e tenere viole ; 

Ma età sì bella , rapida fugace , 

Sparir la mira , sotto ai rai del Sole , 

E stagione seguir nemica e ria 
Mira , ed età peggiore assai di pria. 
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Quale , se in cielo candido sereno 
Impetuoso turbine si desta , 

D’atre nubi lo scorgi intorno pieno , 

E cinger T aere oscurità funesta , 

E balenar pria disquarciando il seno 
E il tuon preceder l’ orrida tempesta » 

Così a fugar la calma in fier sembiante 
Ve’ duo mostri sul Reno a turbo innante. 

Del mondo intero la più bella parte , 

Pria che fiero poter guasti e scompigli , 
Preceder mira del più truce marte , 

E d’ empia distruzion , duo iniqui figli. 

Ahi sciagurati ! ahi mal-vergate carte ! 

Massime ree ! terribili consigli ! 

Mira seguir lor passi da per tutto 
Profonda cecità, spavento , e lutto. 

E come al tuon l’orribile procella 

Segue tremenda in compagnia de’ venti ; 

E allo immenso fragor par che disvella 
La terra da’ suoi cardini stridenti ; 

E limacciosa poi torbida e fella 
Scende l’ onda da’ monti a gran torrenti , 

E ogni argin rompe , e oltre 1’ usato calle- 
I campi allaga , poiché empio la valle. 

Tal giù dall’Alpi sull’ Europa intera 

Scendere il gran Mastin furente e scuro 
Mira , e cangiar di lieta primavera 
I giorni , in viver tormentoso e duro 

E a vile schiavitù la bella e altera 

% 

Dannar del Pò Reina , e poi sicuro S 
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Dal Taro il mira sul Tesino , ed eLro 
Di sue vittorie , indi passar sul Tebro. 

Ahi quale al seno del confitto Dio 

Ot novello si immerge iniquo strale ! 

Della Croce ogni duol cessa al più rio , 

E tormentoso duol , che alJor' l'assale. 

Mira scacciar dal suo Triregno il Pio 
Il magnanimo Pio , e d’ ogni male 
Il dispietato autor con piè profano 
Intrepido salir sul Vaticano. 

Mira dovunque del gran Tehro intorno 
Gemer sommessa a lui ogni regione , 

E là ove sorge , e là ove cade il giorno- 
Vede che legge sì rio mostro impone ; 

Ed esule negletta, e d'ogni scorno 
Ricolma, or segue oppressa Religione, 

E fra catene , dal Gran Piero accanto , 

Strugger la mira sulla Senna in pianto. 

Vè che tal mostro ancor fin sul Seheto 

E' Rege , e tremar fa le Orezie sponde; 

Che da cieca amhizion spinto e irrequieto 
Sopr’ogni impero, il suo poter diffonde, 

E spento alfine , lui seguir da dreto 
Ve'stragge e lutto, che in se P uom nasconde, 
Da scorsi affanni ancor che oppresso geme , 

Di struggitrice libertade il seme. 

Mira lui stesso divenir P oggetto 

Degli uman falli , e di Sion le mar» 

Spettacol farsi d’ogni iniquo affetto , 

E prima sede d’ ogni vile cura , 
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U uom dallo error in duri ceppi stretto 
Fiero sprezzar la libertà futura ; 

£ intento a’ falli , a se medesmo ingrato 
Odiar se stesso , e far suo Nume il fato. 

Dagli uman cori ogni virtù bandita 

Dal Golgota Gesù rimira in Croce ; 

E dispreggiando il suo morir , dar vita 
Al vizio , e accorlo in seno F uom feroce : 

Al Padre si rivolge , e al Padre addita 
L’ uom peccatore , di sua morte atroce 
Già già si duole , e in lamentevol suono 
Chiede di se pietà , per l’uom perdono. 

Non del Giudaico popol le percosse , 

Non di ferrea corona il fiero affanno , 

Non della Croce le dogliose scosse , 

Nè le straziate membra a morte il danno ^ 
Ma perchè mira del suo sangue rosse 
Invan quelle contrade , e che tiranno 
Gioir sull’ uom, vè , di sua morte a scherno 
Vittorioso il regnato!’ d’ A verno. 

L’ odio , lo sdegno , la vendetta infame , 
L’ostinato furor, l’ipocrisia. 

Gl’ impuri affètti , le nefande brame , 

L’ira , l’orgoglio insan, la tirannia , 

L’ iniquo tradimento , e 1’ empie trame , 

L’ insidia vile , il sozzo amor , la ria 
Sete dell’or , ciò solo in un commisto 
Fer 1’ amaro liquor , che bebbc Cristo, 
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E qual Sul frale uman vieppiù stupendo 

È il Diviu Spirto che T informa e muove, 
Così all’ umano duol , dolor più orrendo 
In Croce è forza che Gesù allor prove : 
Geme profondamente , e rivolgendo 
Suoi lumi al Genitor , dagli occhi piove 
Amare stille , e a destra il capo chino 
Esala al Ciel lo Spirito Divino. 
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S O N È T T'O^ .'-v. 

I)i Vincenzo Caraccioi.o DÉ^Dcmi w Rodi, ' ^ 


^ 


‘ V 


In questo giorno di cotanto orroio * ..V 

Tremò la terra , T ecèàn tuiijossi , ,.v /. 

La folgore guizzi d^atrò splendore 
E di fosche tenèbre’ il Sol velossi. 

Del cupo algente avel dallo squallóre ^ ‘ - ^ 

Surse o^ni esangue spoglia, e rarvirossi. 

Per fino in Ciclo penetrò il dolore ^ 

E lacrimaron gli Angeli commossi. ' ’ 5^ 

La Croce un raggio nelle infeme porlé ■; ' 

Spinse, e Saìanno nella siia sciagura 
Addentò per furor le sue ritorta , ‘ ‘ > 

Nè sol perchè moria quel Dio bramato - 'i ^ 

Inorridì, maravigliò Natura , - . 

‘Ma più perchè moria per ¥ uomo ingrato. . S 
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SONETTI III. 


.. t 


XìIei. . SiOKOit D. Giammaria 'Marchese Pvoi^i. 


’ i 

Puter ^ piìssibUe , tran$e«t a me ^pìix iste-. 

: • . - • 1 ■ ■ ■- 

Nò, mio Signor !.. . . deb per .pietà tracanna 
Delle amarezze ~il nappo insino al fondo ^ ^ 

S’ una stilla ne lasci , essa condanna , * V. 

Me forse all’, eternai pianto infecondo.' 

Mira Giustizisi.^a cui lo sdegno appanna 

Le infocate .pupille , e gramo il .mondo ; 

^ Tu in satisfa^- colei quel che He alFaiina 
Tristo desti n sol puoi, t'endèr giocondo. 

E or P opra arresti ah 1 < non è' già ld croco 
Non gl’insulti , i flagelli , il tràditaento , t 
.Il Pretor. vile ^ e la plebe 'feroce : 

^ .Tutto del tanto tuo spirto il tormento 

È il mirar vano ogni tuo strazio aUpcc’ 

A Ai perfidierà nel pravo intento. ' . 
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'Si vere Jllius Dei es , descende de enee. 


Tacete , iasanì .... Ah ei discende -, in qutlf 
Cadrà abisso d’ orrore il mondo tytto ? 

Chi di Giustizia spunterà lo strale, 

Che r Universo empier potria di lutto ? 

L’ aspro spezzar non può gioco fatale ' ‘ 

L’ Uoin dal suo fallo in servitù riduUo ; 

Ne 1’ offesa Giustizia a placar vale 
Chi peccando ogni merto ha in se distrutto. 
Ma se Dio non vi sembra or che il suo volto 
È sol di dolce carità splendente , 

E lui scorgete in diu'e ambasce involto ; 

Dio vi parrà nel dì , che in man l’ ardente 
Avrà fulmin divino, e in fronte accolto 
Tutto il paterno sdegno unpazi^nte. .. . ‘ 
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S O N K T T e 


« Pater y ignosàe UMs quia neseiwnf f^miVfaviuììi »» 

^ * , - • • . * ■ * *^ • * ‘ * • * 

Oh bontà- del mio Dio! Cotante óiTpsè . 

Là ’taà ’ collera aheór destàt- non sanno *? 

JÉ potesti òbbliar chi ti' distése ’ » ^ 

Ih 'sulla croce , c ti dit5''tànto ’ajfantio'?/ ^ 
Oli reo disse' e come reo ti ^Ifese^* • 

* É.;d^hwH invece il "erih-'oinVè <fì ratino ? ' 

Le béstetnie , 'gli schernì e l'é colitcsé , • 

Perchè avesse un ladrOn 'vita a tuo dan'no ? •. 

. Dio 'di giustizia c di bontà tradito ‘ 

Da'Ogli tnofj' tn lor perdoni » c assegtii . 

Col tuo pregar nel' Ciel regurf infinito/ " 

Con alto esemplo a perdonar ; c’ iriseghi . 

Ed al fraterno amor ci porgi invitò, * 

' Che a’ tubi ci’ chiama sospirati re^i . - ' 



CRISTO RE 
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CANTO LIRICO 

Di Francesco Ruffa. 

■ ■ 

Rex es tu ? 

T«rra , mi ascolta e fremi. Oh affanno eterno ! 

Oh enormità eh’ esser non può concetta ! 

Ahi la gloria del Ciel scopo è di scherno, 

La man che move i mondi in lacci è stretta ! 
L’ uom vile avvince chi domò l’ Inferno , 

Ed ha Natura al suo poter soggetta . . . 

Ahi di nequizia per eccesso estremo 
Tratto è in giudizio il Giudice supremo ! 

Ecco da turba infuriata e stolta 

Vien strascinato al Preside superbo , 

Che, assiso alto sul vulgo, il grido ascolta 
Accusator delle virtù del Verbo. 

La Maestà di Roma ha in fronte accolta 
In cor tutto ha di averno il tosco acerbo : 
Fiero a Cristo ei si volge, e perde ogn’ira... 
Che un vii reo veder crede , e un Dio rimira. 
Di sì celeste luce ei sfolgorante 

Vede quel volto , ancorché basso c tristo , 

Che prova in se non mai provato innante 
Di rispetto a stupor confuso misto. 

l 
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Abbaglialo, rapito in quell’istante 
Se stesso ei crede il reo , giudice Cristo ; 

E più fiso il riguarda ognor più sente 
Il cor commosso , e stupida la mente. 

Fors’ei, snebbiato il suo profano ciglio, 

Vedria quel Ver , che ai puri Spirti splende ; 
Forse di Dio ravviserebbe il Figlio , 

Al sacro ignoto tremito che il prende ; 

Ma Satanno , atterrito a tal periglio , 

A lui sul capo il ferreo scettro stende ; 

E P alma , che a metà si disinganna , 

Di tartarea caligine gli appanna. 

Qual uom che al centro dell’ astro maggiore 
Tenuta a lungo la pupilla intenta , 

Perde del debil guardo ogni vigore , 

Ed affisarsi al Sol più non si attenta ; 

Tal resta 1’ empio , e rincrudendo il core , 
Ricomporsi desia , fermezza ostenta ; 

E con voce , che fuor timida manda , 

Al re de’ regi , s’ ei sia re domanda . 

La china fronte , alla richiesta audace , 

D’ imperiosa dignità composta 
Cristo solleva, e un guardo suo loquace 
Spinge ove il Cielo più da noi si scosta. 
Pilato , or che noi miri ? È ver che tace ; 

Ma scritta iti volto egli ha l’alta risposta. 

Ah se il mirassi , con terror profondo 
Tu riconosceresti il Re del mondo. 

Ben risponder potria : » Quello io mi sonò , 

Che in aria il picci'ol vostro orbe librai , 
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Che (lo al lampo il baglior , la voce al tuono , 
Le penne a’ venti , agli astri il moto e i rai ; 
Che ho per scabel la Terra , il Ciel per trcmo^ 
Che con un folEo il nulla fecondai , 

E che se a me ritraggo il vital fiato , 

Fo al nulla rientrar tutto il Creato. 

Son Quel , cui morte par vostra esistenza , 

Cui cencio e fango son porpora ed oro , 

Cui notte è il vostro di , follia la scienza » 
Trastul d’ infante ogni maggior tesoro : 

Quel re son io , che veggo in mia presenza 
Qual plebe i re nel più gran fasto loro ; 

Che guardo quei che Dei soglion parervi 
Com’ ei de’ servi lor guardano i servi. 

Prence e Legislator son del mio regno , 

Giudice e testimon d’ opre e pensieri , 

Ch’ appo mie leggi in lance egual mantogno\ 
11 mendico e il rettor di vasti Imperi : 

Che fo a virtù virtù premio condegno , 

E i vizj a’ vizj punitor severi : 

Che so , struggendo , il ben far del distrutto , 
Cangiar le parti , e serbar saldo il tutto. 

Per me, che degli eventi ho in man lo stame 
Regna 1’ Assiro , il Medo indi lo annulla , 

Cui Persia abbatte , e del Costei Reame ' 
Sull’alta tomba quel di Emazia ha culla. 

Per me , per le mie giuste arcane brame , 
Non de’ suoi Dei per l’adorato nulla, 
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Vede l’aquile sue sì ratte Roma, 

E del serto del mondo orna la chioma. 

,Tanto dir ben potria; tanto più volte 

Si appresta a dir, ma preme in cor gli accenti: 
Che , se avesse così le labbra ei sciolte, 

Avria visto al suo piè cader le genti ; 

Nè udite si sarian le turbe stolte 
11 crucifiggi jj replicar furenti ; 

Ma gridar , spenta in sen l’ ira tiranna , 

Osanna al Nume , al Re di Giuda osanna. 

Ei , che fa il suo morir salvezza nostra , 

Nè vuol che sia T eccelsa opra impedita , 
Risponde sol , che il regno suo la chiostra 
Sprezza dal tempo e dallo spazio ordita : 

E se in Ciel fra i beati ei Re si mostra 
Dispensator de’ beni e della vita ; 

Vuol mostrarsi nell’ aspra umana sorte 
Re domator de’ mali e della morte. 

Re di pace lassù , quaggiù di guerra , 

Con ogni mal si affronta e lo soggetta : 

•• Non più in veste di luce egli si serra , 

Ma clamide cenciosa indosso ha stretta ; 

Serto ha di stelle in Ciel , di spine in Terra , 
Vii canna impugna invece di saetta : 

Colà gl’ inni degli Angioli superni , 

Qui del più reo gentame ode gli scherni ^ 
Preside , alla Giudea servi o comandi ? 

Alle minaccie del giudaico orgoglio , 
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Ahi già provi il terror che in altri spandi! 

Ahi già verghi , o crudel , di morte il foglio ! 
Ma non a morte , tu al trionfo il mandi , 

Non alla croce no , tu il mandi a un soglio , 
Cui è minor quel eh’ ha in Ciel quaul’ è minore 
Quel di necessità di quel di amore. 

Ma , poicliè 1’ ombre de’ più infausti inganni 

Coverta han l’alma tua d’un vel sì orrendo. 
Che noi ravvisi nè ai durati alTanni , 

Nè al dolor che a Natura ei dà morendo; 
Vieni a veder chi tu qual reo condanni , 

In maestà di giudice tremendo ; 

Vieni a veder chi tu qual re dispregi 
Giudicar tutti della Terra i Resi. 

Già s’ intenebra il dì ; gli austri furenti 

Par che per l’ aria si trasportin l’ onde ; 

Col mugghio e lo strider di flutti e venti 
I rombi il suolo , e 1’ etra il tuon confonde : 

L’ Orco al rumor con fremiti e lamenti. 

Con mille fiere trombe il Ciel risponde ; 
Deslansi i morti a sì lerribil suono , 

Trema Natura fin del Nume al trono. 

Ecco r umana polve rediviva , 

Spetttacolo a se stessa e meraviglia I 
L’ egizia qui , qui v’ è la gente argiva ; 

Ma in mezzo all’altre onda in gran mar somiglia . 
Come addensata , alla stagione estiva , 

Di ariste consertissima famiglia , 

L’accolta tJmanità covrir si vede 
Quanto spazio alla Terra il mar concede. 
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Oh ^al di nubi immenso orbe fiammante 
Dallo squarciato Ciel rapido scende !... 
L’Umanità solleva un grido e ansante 
Cogli occhi a quello intenti incerta pende ; 
Ecco si accosta al suol , con assordante 
Scoppio d’ orribil tuono ecco si fende : 
Prostratevi , o mortali ; ecco tra ’i velo 
Della sua propria luce il Re del Cielo. 

Oromaze non è , Perso ingannato ^ 

Non è Zamolxi no , Scita rapace, 

Non il Minosse tuo , Greco insensato , 

Nà Osiri , o Egizio in favole ferace ; 

Egli è il Figliuol di Dio , Signor del Fato , 

Ch’ or dà tormento eterno o eterna paco , 

Mira , il conoscon più dell’ uomo i monti , 

E rispettosi a lui piegan le fronti. 

Tal forse era in Tabborre , allorché presa 

L’ eterea forma il manto uman si scinse , 

E tal sul Sina , quando in nube accesa 
La tremenda sua Legge a dar si accinse. 

Sol Giustizia al suo fianco irata è scesa , 

Pietà vohja seguirlo , ei la respinse : 

Tutto è fragor, ma, del suo ciglio a un moto. 
Torna in silenzio 1’ Universo immoto. 

Il Libro dell’ età volvendo in mano , 

Piega un guardo a sinistra, un guardo a destra , 
E Giustizia , che intende il cenno arcano , 

Già dagli eletti i reprobi sequestra. 

Ei respinto da se del vulgo umano 

L’ un gregge , e stesa all’ altro amica destra , 
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Dice all’uom saggio e giusto : entra al mio Regno, 
Tu , che imitasti me , di me sei degno. 

Indi ai pravi plebei con torvi rai 

Grida : » Se oppressi foste ed infelici , 

Come soffrir doveasi io v’insegnai 
Con pregar , con morir pe’ miei nemici. 

Se in cima alle fortune altri innalzai , 

Io più gli esposi alle saette nitrici : 

Ma per uscir dalle secure valli 
Nera osaste voi far scala di falli. 

De’ propi torti vindici crudeli , 

Fabbri a voi stessi di fortuna indegna , 

Non regnava per voi Nume ne’ Cieli? 

Ne’ Cieli or più per voi Nume non regna ; 
Tace , e il popol delle anime infedeli 
Centra se centra Dio folle si sdegna , 

Ei , perchè la superbia abbatter brama , 

Gli Epuloni , e gli Erodi ultimi chiama. 

» Voi Grandi ? ( Egli lor grida ) e con qual freno 
De’ miei figli il deslin quaggiù reggeste ? 

Io , nutri i figli miei , dissi al terreno ; 

Voi di man 1’ alimento a lor toglieste : 

. Su i vili bruti io gli ersi , e spirto in seno 
A lor versai di nobiltà celeste ; 

Voi per empia albagia fattili bruti , 

Ne usurpaste gli omaggi a me dovuti. 

Io sulle ior necessità veglianti 

Tenni le ciglia ©gnor dalla mia Corte: 

Voi de’ palagi a’ supplici tremanti 
Chiudeste in faccia le fastose porte : 
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Per iscioglierli già dalle pesanti 
Catene di Sa tanno io coi'si a morte ; 

Nuovi Satanni , a farvi prepossenti , 

Voi la morte spediste in fra le Genti. 

Fu vostro il più delle altrui colpe insane , 

O Grandi sol pe’ gran delitti vostri. 

Voi le immagine mie , tigri inumane, 

Idre voraci , empi infernali mostri ? 

Lunge lunge da me nella più immane 
Atroce pena de’ tartarei chiostri ; 

Tanto giuso nel baratro profondo 

Quanto sugli altri v’ innalzaste al Mondo. » 

Sì parla ; e oh come a lor Giustizia svelle 

Que’ fregi , onde superbi ergean la testa , 

E que’ fregi , onta di lor alma imbelle , 

Nella polve del suol sperde e calpesta. 

A fronte a quei che il Nume all’Orco espelle 
Pochi son tanto que’ che seco arresta , 

• Quanto i Leon che l’uomo avvince e serra- 
A quei che senza fren vagano in Terra. 

L’ Orbe , pur dianzi all’ Uman Germe angusto , 
Tornar deserto e muto ecco si vede : 

In Ciel con Cristo entra fra gl’ inni il giusto , 
L’ Abisso inghiotte le frementi prede : 

Fortuna col fatai braccio robusto’, 

Cui 1’ estremo trionfo or si concede , 

Urta e solve ogni cosa ; e dalla stessa 
Ruina eh’ ella fa rimane oppressa. 

La Morte il Tempo assale , e infuriati 

Pugnan tra lor , ciascun di rabbia urlante , 
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£ a' Sc£tmbieyoli colpi disperati ^ 

Ambe le falci lor caggiono infrante. 

Della forza centrifuga privati , 

Obbedendo alla forza gravitante , 

Gli Astri le oblique vie più non percorrono , 
Ma que’ , cui resta il centro , al centro corrono. 
Maja sull’Orbe , e questo , e quei che stendono 

I giri intorno al Sole , e al Sol si allumano , 
Nel solar foco piombano e si accendono, 

E quai farfalle in fiamma si consumano. 

Gli Angeli intanto il Sole a estinguer prendono 
Mentre gli astri combusti ancor vi fumano; 

Pur non si può per opra lor dissolvere , 

Ma Dio vi soffia , ed ombra e’ torna e polvere. 
Smosse le Stelle dalle volte vetere 

Con tuoni , a cui lo stesso Olimpo è pavido , 
Si scontrano , si rompono nell’ etere 
Di tanti lor frantumi oscuro e gravido; 

Fiumi a bruciarle ecco fra lor competere 
Di etereo foco del suo pabol avido ; 

II rogo di Natura alto si accende , 

E su quel rogo Eternità risplende. 

Pilato , al Prence dell’ eterno lume 

Or che non chiedi se ha di regno onore ?... 
Ma Pilato dov’ è ? Ma dove il Nume ? 

Dove i regni del Gaudio e del Dolore ? 

Stancò la fantasia le agili piume , 

La vista mi abbagliò tanto splendore ; 

Nulla più veggio , e nel torpore estremo, 
Riconcentrato nel mio nulla , io tremo. 
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PRESIDENZA DELLA GIUNTA 


DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la dimanda del Direttore della Stamperia^ 
del Euro Tipografico della Guerra , con la quale 
chiede di voler stampare una Collezione di pezzi 
poetici sulla morte del Divin Salvadore \ 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
Signor D. Girolamo Parroco Pirozzi ; 

Si permette , che P indicata Collezione si, stam- 
pi , però non si pubblichi senza un secondo permes- 
so , che non si darà , se prima lo stesso Regio Re- 
.visore non avrà attestato di aver riconosciuta nel 
confronto uniforme la impressione alP originale ap- 
provalo. 

Il Presidente 
Monsignor Colangelo. 

Pel Seg. Generale , e Membro della Giunta 
L’ Aggiunto 
Antonio Coppola. 
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Copia ec. — A S. E. Monsignor Colangelo 
Presidente della Giunta per la Pubblica Istruzione — 
Eccellenza — Il Direttore della Stamperia del Euro 
Tipografico della Guerra desidera dare alle stampe 
una Collezione di pezzi poetici sulla morte del Divin 
Salvadore , recitati in Casa di S. E. il Principe di 
Campofranco Maggiordomo Maggiore di S. M. (D.G.) 
in una accademia , die vi si tenne a questo propo- 
sito. Dimanda quindi la debita Revisione — Presi- 
denza della Giunta per la Pubblica Istruzione — A dì 
27. Maggio 1826. — Il Regio Revisore Signor D. Gi- 
rolamo Parroco Pirozzi avrà la compiacenza di rive- 
dere le composizioni soprascritte , e di osservare se 
vi sia cosa contro la Religione, ed i dritti della So- 
vranità — 11 Deputato per la revisione de’ libri — 
Canonico Francesco Rossi — Eccellentissimo Signore — * 
La Collezione di poetici componimenti per la morte 
del Divin Salvatore , che distinti Letterati han re- 
citato in casa di S. E. il degno Principe di Cam- : 
pofranco, è ben degna della pubblica sfìmazione. Vi- 
vezza di espressioni , eleganza di versi, proprietà di 
metro vi brillano con sorprendente vistosità. Gl’ in- 
violabili dritti dell’ una , e 1 ’ altra Autorità hanno 
quivi il Principal lor lustro. Io la reputo in conse- 
guenza qual gloriosa incitatrice di produrre simi- 
glianti frutti in un Secolo , in cui la S. Religione 
riprende la pienezza dell’ amoroso suo dominio — 
Napoli li i 3 . Giugno 1826. — Il Regio Revisore — 
Girolamo Maestro Pirozzi Parroco. 
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